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Lord Shaftesbury, celebre  moralista inglese, animò e spronò la sua malandata 

epoca  con  spirito  ironico,  entusiasmo  conoscitivo  e  vivacità  artistica;  il  suo 

obiettivo fu plasmare un «wise man», un individuo sapiente che, sviluppando il 

proprio e naturale comportamento morale, diventasse “Architetto della sua vita”1. 

Egli, infatti, si sentì investito della missione di illuminare le coscienze dei suoi 

contemporanei, di risvegliarle dal torpore di un elegante scetticismo, unito ad un 

mite ateismo ed un superficiale edonismo, per renderli dei «real human beings». 

Noto  soprattutto  per  la  sua  dottrina  politica  e  morale,  intensamente  anti-

hobbesiana, in campo estetico viene ricordato come teorizzatore del Sublime; da 

fine  aristocratico  platonizzante indirizzava  ogni  sua  azione  all’adempimento 

dell’identità  Bene/Bello/Vero,  giungendo  così  ad  elaborare  un’etica  ed 

un’estetica sovrapponibili. 

Sebbene ai suoi tempi non esistesse ancora una teoria  codificata del Landscape 

Garden,  molti  studiosi  hanno ravvisato nei  suoi  scritti  un’ammirazione per  la 

spontaneità e la varietà degli scenari naturali a dispetto di quelli costretti in fogge 

geometriche2. 

1 «Savio e prudente è soltanto colui che […] avendo dinanzi agli occhi modelli migliori, diventa 

davvero  l’architetto  della  propria  vita e  della  propria  fortuna,  poiché  pone  in  se  stesso 

fondamenta durevoli e sicure di ordine, di pace e di concordia…», A. A. SHAFTESBURY,  I  

Moralisti. Rapsodia filosofica, III, II, p. 205.
2 D.  WATKIN, Early  Landscape  Garden,  in,  The  English  Vision.  The  Picturesque  in  

Architecture, Landscape and Garden Design, cap. 1, p. 5; «One distinguished author who was 

not interested in any real or imaginary Chinese precedent was Shaftesbury whose celebrated 

passage  from  The  Moralists of  1709  must  be  quoted»,  M.  ANDREWS, The  evolution  of 

Picturesque  taste  1750-1800,  in,  The  Search  for  the  Picturesque,  I,  cap.  3,  pp.  44-45;  P. 

WILLIS, Introduction, in,  Charles Bridgeman and the English Landscape Garden,  p. 21; T. 

BROWNLOW, John  Clare  &  Picturesque  Landscape,  cap.  1,  p.  16,  e  cap.  2,  p.  65;  S. 

SCHAMA, Landscape and Memory, cap. 8, p. 453; N. MILLER, Heavenly Caves, cap. 6, p. 77; 

J. D. HUNT,  The Figure in the Landscape, cap. 3, p. 143; R. L. BRETT, The Third Earl of  

Shaftesbury, cap. 6, II, p. 144; T. CALVANO,  Viaggio nel pittoresco.  Il giardino inglese tra 

arte e natura, VI, 1, pp. 114-115.
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In effetti,  sebbene  I  Moralisti sia un susseguirsi di scene, viste o  sognate dai 

protagonisti, di Paesaggi,  pittoreschi,  graziosi e  sublimi, è in questo scorcio di 

Natura che si può trovare il  manifesto della teoria paesaggistica,  e direi della 

Filosofia tutta, di Shaftesbury: 

«Il genio del luogo, il gran Genio, hanno infine prevalso. Non contrasterò più 

oltre la passione che sento crescere in me per le cose della natura, ove né l’arte, 

né il capriccio dell’uomo hanno distrutto il loro ordine genuino, guastandone 

l’assetto originario. Persino le aspre rupi, gli antri muscosi, le caverne irregolari e 

le cascate ineguali, adorne di tutte le grazie della selvatichezza, m’appaiono tanto 

più affascinanti, perché rappresentano più schiettamente la Natura, e sono avvolte 

da una magnificenza che supera di gran lunga le ridicole contraffazioni dei 

giardini principeschi3».

La Tesi si articola in tre sezioni: nella prima, intitolata I caratteri del Landscape 

Garden,  di  impronta  prettamente  storico-tecnica,  analizzo  l’origine  e 

l’evoluzione  del  Giardino  paesistico,  senza  mai  citare  direttamente  Lord 

Shaftesbury.  Illustro,  infatti,  le  dinamiche  filosofiche,  artistiche  e  sociali  che 

hanno preparato il terreno per il suo progetto paesaggistico. Scorrendo i titoli si 

potrà notare come il tema centrale sia il rapporto dialettico tra Natura ed Arte, tra 

Essenza ed Apparenza, e relativamente a ciò, tra Realtà e Visione. 

Nella seconda parte,  Shaftesbury  e I caratteri del Landscape Garden, esamino, 

dal punto di vista shaftesburiano, le tematiche esposte nella sezione precedente; 

in questo contesto metto in evidenza maggiormente la  relazione sacrale tra  il 

soggetto ed il Paesaggio, l’osmosi che si instaura tra loro e che consente via via 

di conoscersi quanto più si scopre la Natura circostante.

Ho scelto  di  intitolare  nel  medesimo modo i  10 capitoli  di  entrambe le  parti 

proprio  per  rendere  più  chiaro  l’intervento  del  Filosofo  su  questioni  tanto 

importanti; l’ultima sezione, invece, L’Idea di Landscape Garden nella Filosofia 

di Shaftesbury,  in cui completerò la dimostrazione della mia Tesi, recherà nei 

titoli il necessario compimento degli argomenti affrontati nelle prime due parti. 

3 A. A. SHAFTESBURY,  I Moralisti, II, IV, p. 184. 
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La sovrapposizione tra etica ed estetica si paleserà in tutta la sua forza, offrendo 

la chiara interconnessione tra i vari aspetti del pensiero filosofico shaftesburiano. 

Come Shaftesbury, anche io posso dire di aver scelto di iniziare la mia ricerca 

con  un’immagine  propriamente  artistica  e  dilettevole  per  svelarne  infine  la 

pluralità di significati, riconducibili eminentemente ad uno: il perfezionamento 

dell’uomo, ossia il conseguimento di un’utopistica condizione di virtuosità. 

L’Idea di Paesaggio  ha costituito per me un piacevole stimolo a riconsiderare 

tutta la Filosofia di Shaftesbury: è per questo che ho scelto di intitolare la Tesi 

L’Idea di Landscape Garden nella Filosofia di Shaftesbury,  proprio perché in 

quell’immagine centrale,  fermata nelle parole già riportate di  Filocle,  uno dei 

protagonisti che animano le pagine de I Moralisti, si trova la metafora del suo 

progetto. La renovatio di quei regimi classici tutori della Libertà, e, quindi, delle 

Arti.

Protagonisti di pari dignità, nella Tesi, saranno la Natura (e di conseguenza il 

Paesaggio ed il  Giardino),  che scriverò sempre con la maiuscola giacché l’ho 

assunta ad entità divina e archetipica, essendo contemporaneamente universale e 

familiare  a  ciascun  individuo,  e  l’Uomo,  a  cui  vanno  riconosciute  analoghe 

possibilità creative.

Il  mio  Punto  di  Vista sul  Landscape  Garden  è  maturato  dalla  lettura  in 

contemporaneo della  Lettera sull’entusiasmo, che apre le  Caratteristiche, de  I  

Moralisti, l’opera che le chiude, e del Soliloquio con alcuni testi rivelatisi per me 

di  primaria  importanza,  ossia  gli  scritti  del  Prof.  Venturi  Ferriolo,  del  Prof. 

Cocco, del Prof. Milani e del Prof. David Watkin. Lo studio, a Cambrdige, anche 

di  volumi  ancora  inediti  in  Italia,  ha  permesso  di  confermare,  arricchire  e 

completare la mia Tesi, soprattutto l’apparato di note.

L’essermi dedicata, anche solo teoricamente, allo studio del Landscape Garden 

ha generato in me quella condizione di benessere descritta da Bacone:

«L’onnipossente Iddio creò per primo un giardino: ed è invero il più puro degli 

umani piaceri, il più grande sollievo per lo spirito degli uomini»4.

4 F. BACONE, Dei Giardini, in, Saggi, XLVI, p. 215.
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AVVERTENZA

Le  citazioni  tratte  dall’opera  di  Shaftesbury  Soliloquio  ovvero  consigli  a  un 
autore hanno conservato lo stile (corsivo, maiuscole, etc.) originale dell’edizione 
del 1711, così come la citazione in inglese tratta da I Moralisti con cui si chiude 
il capitolo II. 1. In tutti gli altri riferimenti di bibliografia primaria e secondaria 
mi sono permessa di evidenziare con corsivi o grassetti i termini più incisivi per 
la mia ricerca.
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